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1) Svolgi i seguenti temi. 

TIPOLOGIA A  -  ANALISI DEL TESTO  

Le scene XVI e XVII del secondo atto della Locandiera rappresentano un passaggio fondamentale della 
commedia: il misogino Cavaliere di Ripafratta, che vuole inizialmente lasciare la locandiera, cade nella 
trappola tesa da Mirandolina, e alla fine anche lui, dopo il Marchese di Forlipopoli e il Conte d’Albafiorita, 
cede al suo fascino, capitola e se ne innamora. 
 
SCENA SEDICESIMA 
 
CAVALIERE (solo): Tutti sono invaghiti di Mirandolina. Non è maraviglia, se ancor io principiava a 
sentirmi accendere. Ma anderò via; supererò questa incognita forza... Che vedo? Mirandolina? Che vuole da 
me? Ha un foglio in mano. Mi porterà il conto. Che cosa ho da fare? Convien soffrire quest’ultimo assalto. 
Già da qui a due ore io parto. 
 
SCENA DICIASSETTESIMA 
 
Mirandolina con un foglio in mano, e detto. 
 
MIRANDOLINA: Signore. (Mestamente.) 
CAVALIERE: Che c’è, Mirandolina? 
MIRANDOLINA: Perdoni. (Stando indietro.) 
CAVALIERE: Venite avanti. 
MIRANDOLINA: Ha domandato il suo conto; l’ho servita. (Mestamente.) 
CAVALIERE: Date qui. 
MIRANDOLINA: Eccolo. (Si asciuga gli occhi col grembiale, nel dargli il conto.) 
CAVALIERE: Che avete? Piangete? 
MIRANDOLINA: Niente, signore, mi è andato del fumo negli occhi. 
CAVALIERE: Del fumo negli occhi? Eh! basta... quanto importa il conto? (legge.) Venti paoli? In quattro 
giorni un trattamento si generoso: venti paoli? 
MIRANDOLINA: Quello è il suo conto. 
CAVALIERE: E i due piatti particolari che mi avete dato questa mattina, non ci sono nel conto? 
MIRANDOLINA: Perdoni. Quel ch’io dono, non lo metto in conto. 
CAVALIERE: Me li avete voi regalati? 
MIRANDOLINA: Perdoni la libertà. Gradisca per un atto di... (Si copre, mostrando di piangere.) 
CAVALIERE: Ma che avete? 
MIRANDOLINA: Non so se sia il fumo, o qualche flussione di occhi. 



CAVALIERE: Non vorrei che aveste patito, cucinando per me quelle due preziose vivande. 
MIRANDOLINA: Se fosse per questo, lo soffrirei... volentieri... (Mostra trattenersi di piangere.) 
CAVALIERE: (Eh, se non vado via!). (Da sé.) Orsù, tenete. Queste sono due doppie. Godetele per amor 
mio... e compatitemi... (S’imbroglia.) 
MIRANDOLINA (senza parlare, cade come svenuta sopra una sedia.) 
CAVALIERE: Mirandolina. Ahimè! Mirandolina. È svenuta. Che fosse innamorata di me? Ma così presto? 
E perché no? Non sono io innamorato di lei? Cara Mirandolina... Cara? Io cara ad una donna? Ma se è 
svenuta per me. Oh, come tu sei bella! Avessi qualche cosa per farla rinvenire. Io che non pratico donne, non 
ho spiriti, non ho ampolle. Chi è di là? Vi è nessuno? Presto?... Anderò io. Poverina! Che tu sia benedetta! 
(Parte, e poi ritorna.) 
MIRANDOLINA: Ora poi è caduto affatto. Molte sono le nostre armi, colle quali si vincono gli uomini. Ma 
quando sono ostinati, il colpo di riserva sicurissimo è uno svenimento. Torna, torna. (Si mette come sopra.) 
CAVALIERE (torna con un vaso d’acqua.): Eccomi, eccomi. E non è ancor rinvenuta. Ah, certamente costei 
mi ama. (La spruzza, ed ella si va movendo.) Animo, animo. Son qui cara. Non partirò più per ora. 
 
COMPRENSIONE DEL TESTO 
 
1.1 Sintetizzate il contenuto del brano in circa cinque righe.  
1.2 Durante la conversazione con il cavaliere di Ripafratta, Mirandolina si asciuga gli occhi col grembiule. 
Quali scusa adduce inizialmente per giustificare le sue lacrime?  
1.3 Mirandolina si accorge che il Cavaliere sta per capitolare e mette in atto una trappola per farlo cadere ai 
suoi piedi. Qual è?  
1.4 Alla fine del dialogo il cavaliere prende una decisione che contrasta con la sua volontà iniziale, riportata 
nella scena XVI. Sapreste precisare quale?  
 
ANALISI DEL TESTO 
 
2.1 In quale parte del testo si denota la vittoria di Mirandolina sul Cavaliere di Ripafratta?  
2.2 A un certo punto il Cavaliere si pone diversi interrogativi: individuateli e spiegate che cosa denotano e 
che cosa fanno percepire.  
 
INTERPRETAZIONE COMPLESSIVA E APPROFONDIMENTI 
  
3.1 Evidenziate quali sono, secondo voi, gli aspetti del carattere dei due protagonisti che emergono nelle due 
scene riportate. 
 
 

TIOLOGIA B 

Da un articolo di Pier Aldo Rovatti, Siamo diventati analfabeti della riflessione, ecco perché la solitudine ci spaventa. 
(http://espresso.repubblica.it/visioni/2018/03/06/news/siamo-diventati-analfabeti-della-riflessione-ecco- perchè-la-solitudine-ci-
spaventa-1.319241) 
 
«Una delle più celebri poesie di Francesco Petrarca comincia con questi versi: “Solo e pensoso i più deserti  
campi / vo mesurando a passi tardi e lenti”. Quelli della mia età li hanno imparati a memoria, e poi sono 
rimasti stampati nella nostra mente. Non saprei dire delle generazioni più giovani, dubito però che ne 
abbiano una famigliarità quasi automatica. Bisogna riavvolgere la pellicola del tempo di circa ottocento anni 
per collocarli nella storia della nostra letteratura e nella cultura che vi si rispecchia, eppure è come se questi 
versi continuassero a  parlarci con il loro elogio della solitudine […]. Dunque l’elogio di Petrarca resta così 
attuale? 
No e sì. No, perché intanto la solitudine è diventata una malattia endemica che affligge quasi tutti e alla quale 
evitiamo di pensare troppo. Ma anche sì, perché non riusciamo a vivere oppressi come siamo dalla mancanza 
di pensiero e di riflessione in una società dove c’è sempre meno tempo e spazio per indugi e pause. Anzi, 
dove la pausa per riflettere viene solitamente considerata dannosa e perdente, e lo stesso modo di dire “una 
pausa di riflessione” di solito è usato come un trucco gentile per prendere congedo da chi insiste per starci 
vicino. 
Non sentiamo il bisogno di “deserti tascabili”, cioè individuali, maneggiabili, personalizzati, per il semplice 
fatto che li abbiamo in casa, nella nostra stanza, nella nostra tasca, resi disponibili per ciascuno da una ormai 
generalizzata tecnologia della solitudine. Perché mai dovremmo uscire per andare a misurare a passi lenti 



campi lontani (o inventarci una qualche siepe leopardiana al di là della quale figurarci spazi infiniti), a 
portata di clic, una tranquilla solitudine prêt-à-porter di dimensioni incalcolabili, perfezionabile e 
potenziabile di anno in anno? 
Non c’è dubbio che oggi la nostra solitudine, il nostro deserto artificiale, stia realizzandosi in questo modo, 
che sia proprio una fuga dai rumori e dall’ansia attraverso una specie di ritiro spirituale ben protetto in cui la 
solitudine con i suoi morsi (ecco il punto!) viene esorcizzata da una incessante fornitura di socialità 
fantasmatica. Oggi ci sentiamo terribilmente soli, di fatto lo siamo, e cerchiamo riparo non in una relazione 
sociale che ormai ci appare barrata, ma nell’illusione di essere presenti sempre e ovunque grazie a un 
congegno che rappresenta effettivamente il nostro essere soli con noi stessi. Un circolo vizioso. 
Stiamo popolando o desertificando le nostre vite? La domanda è alquanto retorica. 
È accaduto che parole come “solitudine”, “deserto”, “lentezza”, cioè quelle che risuonano negli antichi versi 
di Petrarca, hanno ormai cambiato rotta, sono diventate irriconoscibili e non possiedono più alcuna prensione 
sulla nostra realtà. Eppure ci parlano ancora e vorremmo che producessero echi concreti nelle nostre 
pratiche. 
[…] Ma allora di cosa ci parlano quei versi che pure sembrano ancora intrisi di senso? È scomparso il nesso 
tra le prime due parole, “solo” e “pensoso”. Oggi siamo certo soli, come possiamo negarlo nonostante ogni 
artificio, ogni stampella riparatrice? […] Siamo soli ma senza pensiero, solitari e incapaci di riflettere. 
[…] Di solito non ce ne accorgiamo, ci illudiamo che non esista o sia soltanto una brutta sensazione magari 
prodotta da una giornata storta. E allora si tratta di decidere se sia meglio continuare a vivere in una sorta di 
sonnambulismo oppure tentare di svegliarci, di guardare in faccia la nostra condizione, di scuoterci dal 
comodo letargo in cui stiamo scivolando. Per farlo, per muovere un passo verso questo scomodo risveglio, 
occorrerebbe una difficile operazione che si chiama pensiero. In primo luogo, accorgersi che stiamo 
disimparando a pensare giorno dopo giorno e che invertire il cammino non è certo qualcosa di semplice. Ma 
non è impossibile. Ci servirebbero uno scarto, un cambiamento di direzione. Smetterla di attivarsi per 
rimpinzare le nostre ore, al contrario tentare di liberare noi stessi attraverso delle pause e delle distanze. […] 
Siamo infatti diventati degli analfabeti della riflessione. Per riattivare questa lingua che stiamo smarrendo 
non dovremmo continuare a riempire il sacco del nostro io, bensì svuotarlo. Ecco forse il segreto della 
solitudine che non siamo più capaci di utilizzare.» 
 
Comprensione e analisi del testo 

1. Riassumi il contenuto del testo, evidenziandone gli snodi argomentativi. 
2. Qual è il significato del riferimento ai versi di Petrarca? 
3. Nel testo ricorre frequentemente il termine “deserto”, in diverse accezioni; analizzane il senso e 

soffermati in particolare sull’espressione “deserti tascabili”. 
4. Commenta il passaggio presente nel testo: “la solitudine con i suoi morsi (ecco il punto!) viene 

esorcizzata da una incessante fornitura di socialità fantasmatica”. 
 
Produzione 
Sulla base delle conoscenze acquisite, delle tue letture personali e della tua sensibilità, elabora un testo nel 
quale sviluppi il tuo ragionamento sul tema della solitudine e dell’attitudine alla riflessione nella società 
contemporanea. Argomenta in modo tale che gli snodi del tuo ragionamento siano organizzati in un testo 
coerente e coeso. 
 

2) Letture. 
 
Italo Svevo, La coscienza di Zeno. 
Italo Calvino, Il sentiero dei nidi di ragno. 
Carlo Emilio Gadda, Accoppiamenti giudiziosi. 
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